
H
a ragione FurioColomboaricordare nel suo
editoriale di ieri sul conflitto d'interessi l'im-
portanza del Palavobis e di Piazza San Gio-

vanni. Infatti già in quelle grandi discussioni popo-
lari del 2002 era perfettamente individuata la natu-
ra della questione. È vero: il problema del conflitto
d'interessi esiste anche senza Berlusconi. Ma Berlu-
sconiglihadatoproporzionigigantesche.Dovrem-
mopoter discutere del conflitto d'interessi indipen-
dentementedal suo,manonpossiamoproporreso-
luzionivalideper tutti senonsiaffrontaanchequel-
lo. Berlusconi è titolare di quattro diverse anomalie
che è utile tenere distinte. La prima riguarda l'im-
prenditore divenuto capo del governo: come evita-
re che egli usi il suo ruolo per favorire le proprie im-
prese? E che le sue imprese gli diano un vantaggio
nell'attività politica? L'interrogativo, in questa for-
ma, èora superato ma in mancanza di una legge se-
ria potrebbe riproporsi. E ha comunque un caratte-
regenerale: riguardaqualsiasi soggettochenell'eser-
cizio di una funzione pubblica possa favorire il pro-
priovantaggioprivatoadannodell'interessepubbli-
co.Quisiamonelveroproblemadelconflittod'inte-
ressi: si tratta di stabilire una norma valida per tutti
che impedisca a chiunque di piegare l'interesse ge-
nerale a vantaggio della propria utilità particolare.
La seconda anomalia riguarda il duopolio televisi-
vo. Perché mai un solo imprenditore privato deve
avere una dotazione di reti pari a quelle dell'ente
pubblico? La parità produce una finta concorrenza
dualisticacheè inrealtàspartizioneforzosadelmer-
cato:è lanegazionedelcapitalismo. Il rimedioèele-
mentare: ridurre il numero delle reti in possesso ai
singoli operatori privati e creare le condizioni per
unacompetizionepluralisticaaparitàdimezzi.Eal-
lo stesso tempo ridare alla Rai il ruolo ormai perdu-
to di servizio pubblico e di ente culturale.
La terza anomalia è la più smaccata. In nessun pae-
se democratico si può essere monopolisti televisivi
e stare al vertice del sistema politico. Poiché la legge

del '57, che stabiliva l'ineleggibilità dei titolari di
concessioni d'interesse pubblico, riguarda Confalo-
nieri, va fissata con definitiva chiarezza l'ineleggibi-
lità,oalmenol'assoluta incompatibilità conruolidi
governo, dei proprietari di mezzi di comunicazio-
ne. SuRepubblica Passigli sostiene che la leggedeve
individuare i principi fondanti. Eccone uno difficil-
mente confutabile: non può essere eletto chi ha, da
solo, lo strumento principale per influenzare il suf-
fragio elettorale. La quarta anomalia è il contrasto
tra l'ex presidente del Consiglio e la magistratura. È
uscito da processi per reati infamanti solo grazie a
numerose leggi ad personam letali per la salute isti-
tuzionale del paese. Questo malinconico retaggio
devesemplicementeessereeliminatoconlaabroga-
zione di quelle leggi, prima fra tutte quella sull'ordi-
namento giudiziario con cui il governo passato re-
golava i suoi conti con la magistratura.
La sconfitta del centrodestra ha solo tolto dramma-
ticitàallequattroanomalie,manonlehaaffattoan-
nullate. Esse lavorano come insidiose metastasi nel
tessuto della repubblica. La seconda è ancora intat-
ta: nella televisione pubblica continua a comanda-
re il padrone di prima. Basta vedere l'informazione
cheneesce.Anchelaquartaanomalia resiste. I letto-
ri dell'Unità continuano a chiedere: perché l'Unio-
ne non cancella la legge sull'ordinamento giudizia-
rio?Perché sono statinegati imotivi d'urgenzaa un
decreto legge che doveva sospendere l'entrata in vi-
gore di una pessima legge?
Ma delle quattro anomalie solo la prima rientra in
pieno sotto le prerogative di una legge sul conflitto
d'interessi efficaceper tutti. Lealtre sonodistorsioni
eccezionali della democrazia che vanno semplice-
mentetoltedimezzo.Lasecondaconloscioglimen-
todel duopolio televisivo, la terza con l'ineleggibili-
tà o l'incompatibilità dei proprietari di mezzi di co-
municazione, la quarta con l'abrogazione delle leg-
gi ad personam e dell'ordinamento giudiziario.
Laleggespecificasulconflittod'interessihauncam-
pod'azionemoltopiùestesoeriguardatutte lesitua-
zioni in cui l'interesse privato di coloro che svolgo-

no funzioni pubbliche entra in conflitto con l'inte-
resse generale. Certo deve anche risolvere il molte-
plice conflitto d'interessi che ha inquinato la vita
politica italiana nell'ultimo decennio. Ma dalle in-
formazionicircolatenonsembravicinaunaleggeri-
gorosa per tutti e capace di recidere le metastasi del
caso più pericoloso. Sembra invece che queste ven-
gano affrontate nel modo più inoffensivo, mentre
l'efficacia della legge verso tutti rimane nel limbo.
Di ineleggibilità, incompatibilità e, ora, incandida-
bilità si parla solo per dire che non sono praticabili
perché «punitive».
Restano così in piedi solo misure inconcludenti. Il
blind trust, o fondo cieco, funziona solo per le ric-
chezze finanziarie ed èdel tutto inefficace per le reti
televisive.LacredibilitàdelleAuthority,dopol'espe-
rienza di quella sulle telecomunicazioni, è a dir po-
co assai scarsa. E temibile è l'artificio che ora viene
messo in primo piano come soluzione maestra: la
sterilizzazione del voto al detentore del pacchetto
di maggioranza. Siamo chiari: si vuol far credere
che Berlusconi sarebbe compatibile con la guida di
un governo solo perché formalmente non potreb-
be votare nel consiglio di amministrazione delle
sue aziende? Ci vuole un ottimismo sfrenato per
credere che le sue imprese non gli obbediscano.
Chi ha votato per la vittoria dell'Unione si aspetta-
vanonsolounavvicendamento delpersonale poli-
tico ma soprattutto una capacità di affrontare alla
radice i problemi del paese. Già l'indulto per chi ha
rovinato i piccoli risparmiatori non era un buon se-
gno. Ma se sul conflitto d'interessi non ci sarà una
soluzionedavvero incisiva ladelusionenell'elettora-
to sarà enorme e se ne avvertiranno dure conse-
guenze alle prossime elezioni. Da parte sua, la citta-
dinanza attiva, che ha già dato un contributo inso-
stituibile a salvare la Costituzione, è pronta a elabo-
rare una proposta di legge di iniziativa popolare per
riaprire un largo dibattito nella società e nel Parla-
mento. Ma non basta. È necessaria subito una nuo-
va fasedi mobilitazione corale per una legge rigoro-
sa.

SEGUE DALLA PRIMA

C
oalizionidipaesi rossi -Venezuela,Bolivia,Cu-
ba-conamicizie rosabendisposteversole ros-
se:Argentina,UruguayeBrasile.Pallidi risulta-
ti tranquillizzanti in Perù, Costa Rica e Messi-
co, anche se il Messico sprofonda in un caos
istituzionale: elezioni contestate, folle nelle
piazze e governo ombra del leader della sini-
straLopezObrador.Solo laColombiadiunne-
oliberista obbediente ha riconfermato Uribe,
maguerriglie, inquietudini socialiedeconomi-
che restano sul filo rosso della disperazione.
Ed è il Brasile di Lula, paese-continente, sul
quale fanno conto gli strateghi di Washin-
gton.
Lula rivincerà battendo Alkmin, l'uomo dei
conservatori raccolti attorno al Psdb, partito
socialdemocratico. La sigla imbroglia chi non
conosce l'ambiguità della vecchia politica bra-
siliana il cui impegno é diverso dalla cultura
europea. In Brasile vuol dire neoliberismo: ha
governato con Fernando Henrique Cardoso,
intellettuale costrettoall'esilio daimilitari. An-
ni a Caracas e Parigi. È tornato col cuore a de-
stra al punto da disconoscere i libri pubblicati
da profugo. Incendiari, perfino imprudenti.
Fiutata l'aria si è trasformato nel paladino di
chiaccumula.Rassegnatiallasconfitta, i social-
democratici hanno mandato avanti Alkmin
pernon lasciare la scena proprio vuota. Non si
è lanciatoCardoso,nonc'è stato Josè Serra sin-
daco di San Paolo già battuto da Lula quattro
annifa.Nei sondaggi ilvantaggiodelpresiden-
te appare incolmabile: 48 per cento contro il
26-27diAlkmin.MaLulaèpreoccupatodaun
terzoprotagonista, lontanodanonminacciar-
lo nella corsa verso Brasilia (9 per cento di pre-
ferenze ) ma che nei prossimi quattro anni di
governo potrebbe agitare imbarazzi. Heloisa
Melena Lima de Morais è una costola ribelle
della sinistra. È entrata al Senato nelle file del
Pt, partito dei lavoratori. Al quale ha voltato le
spalle.SipresentacolsimbolodelPartitoSocia-
lismo Y Libertad, «marxista moderno». La sto-
ria della senatrice somiglia alla storia di Lula.
Se ilpresidentedioggiarrivabambinonellape-
riferia di San Paolo su un carretto spinto dalla
madrechescendedaPernambuco,NordEstaf-
famato, Heloisa è la bambina che i genitori
portano nella città delle industrie scappando
da Alagoas, lo stato più povero del poverissi-
mo Nord Est. Se Lula fa il metallurgico e una
pressagli tagliaundito,Heloisastudiada infer-
miera. Se Lula guida il sindacato con una lun-
ga barba nera ridiscutendo puntigliosamente
contratti ed interessi tanto da obbligare i mili-
tari a chiuderlo in galera, Heloisa é affascinata
dalla teologia della liberazione. Nessun ritrat-
todelCheappeso incamera,malastessadeter-
minazione di Lula nel contrastare le ingiusti-
zie sociali che dividono il Brasile. L'uno per

cento dei miliardari (un milione e 700 mila
persone) concentra il reddito equivalente al
50 per cento più povero: 86,5 milioni di senza
niente,mentre SanPaolo è lacittàdove siven-
dono più Ferrari al mondo, più elicotteri per
usoprivato, più palline da golf, eArmani, Car-
din: l'alta moda francese impazzisce per gli af-
fari d'oro. Poi un 9 per cento di borghesi senza
pensieri, il restosopravvive comepuò. L'ipote-
si del cambiamento apre il cuore di Heloisa.
L'incontro col partito di Lula è un colpo di ful-
mine politico. Lui più maturo (oggi ha 61 an-
ni) lei, 17meno:ascolta levoci delle nuovege-
nerazioni. Ma una volta vinte le elezioni si ac-
corge che «il presidente non mantiene le pro-
messe».Siarrabbia inpubblico.Criticapensio-
ni e riforma agraria che non decolla. Purtrop-
po il governo Lula non ha i numeri in parla-
mento per piegare l'indipendenza dei singoli
stati i cui governatori sono coinvolti in gigan-
tesche speculazioni e respingono ogni inter-
ventodiBrasilia. Intanto iSemTerracontinua-
no ad occupare terreni demaniali abbandona-
ti, ma per modo di dire, perché protetti dagli
inganni di autorità locali e tribunali addome-
sticatioltreognivergogna, i latifondisti rifiuta-
no la distribuzione delle immense proprietà
pubbliche che si sono annesse. I Sem Terra oc-
cupano; il governo riconosce il loro diritto ma
non può tutelarli con una legge che costringa
alla resa i proprietari- usurpatori. I quali reagi-
scono sparando: 1470 morti, uccisi uno per
uno, negli ultimi dieci anni. Leader contadini,
famiglie affamate, missionari e operatori stra-
nieri impegnati a dare una mano. Heloisa in-
voca una decisione impossibile. Alza la voce e
viene espulsa dal Pt. Appoggiano Heloisa pic-
coli partiti della sinistra radicale. Da principio
Lula non se ne preoccupa. Adesso il Pt li guar-
da con apprensione dopo l'annuncio degli ul-
trasdellasinistra:«Senonandiamoallospareg-
gio,voteremo per la destra.MaiLula». Nonin-
fluenzano il risultato ma annunciano scontri
e dolori nei prossimi quattro anni.
La corruzione è endemica, non solo in Brasile,
inognipaese latino uscitodalla colonia porto-
gheseo spagnola.Allavigiliadel voto2002,ad
ungruppodigiornalisti amicicheeranoanda-
ti a salutarlo a Sao Bernardo do Campo, gigan-
tesca Sesto San Giovanni di San Paolo, Lula ri-
peteva preoccupato: «Il mio Pt è il più solido
partito dell'America Latina col retroterra di un
sindacato moderno. Ma la corruzione sta sgre-
tolando l'idealismo. Paese immenso, ammini-
striamo grandi città. Impossibile controllare.
Comincio ad avere paura». E la corruzione lo
ha colpito sul ponte di comando. Josè Dirceu,
stratega che ha disegnato il Pt: travolto per
aver comprato voti dell'opposizione quando
servivano maggioranze blindate in parlamen-
to.ELulaperde l'alasinistradiunexguerriglie-
ro che ha attraversato gli anni della dittatura
militare con nome falso e la faccia ritoccata da
un chirurgo. Perde Palocci, ala destra e mini-
stro dell'economia: il nuovo Brasile che piace
alle banche e agli investitori stranieri lo ha in-
ventato lui. Perde tanta gente, ma lo scandalo
non lo sfiora anche perché i denuncianti ven-
gonoscoperti con le mani nel sacco. Ripete Jo-

ao Pedro Stedile, coordinatore dei Sem Terra:
«Se il Pt non rivince, per chissà quanti anni la
sinistra non riuscirà a contenere lo strapotere
deipochi».LulahaereditatodaCardosounpa-
ese economicamente allo sbando. Le privatiz-
zazioni avevano fatto passare dalle mani pub-
bliche ad investitori privati (buona parte stra-
nieri) il20percentodelprodotto lordo, rivolu-
zionando le topografie dei poteri mentre l'in-
flazione ricominciava, la disoccupazione si al-
lungava. Gli oppositori tradizionali del Pt, per
censo ed interessi, sono stati costretti ad ag-
grapparsi a Lula come a un salvagente. Provvi-
sorio, da rimuovere per rimettere Cardoso o
ad altri falchi appena in acque tranquille. Ma
l'economiabrasiliana èancora per strada. L'in-
cremento del Pil supera appena il 3 per cento,
mentre i paesi ai quali Lula guarda per sfuggire
ai diktat delle banche mondiali; questi paesi -
CinaeIndia -cresconotrevoltedipiù.Nelpro-
gramma presidenziale aveva diviso gli inter-
venti in due fasi: la prima ossessionata dall'ur-
genzadi riassettareeconomiaefinanzaper sal-
vare il paese ricchissimo dall'ennesima banca-
rotta. Nel secondo mandato vorrebbe dare ri-
sposta ai problemi sociali che angosciano le
cronache di ogni giorno. Cardoso e le destre
gli rimproveranodinonessere riuscitoadiven-
tare il protagonista economico e politico dell'
AmericaLatina, sopravanzatodall'irruenzape-
trolifera di Chavez e dalle sottigliezze dei go-
verni borghesi di Argentina e Cile. Heloisa lo
accusadinonavermantenutolapromessadel-
le riforme radicali. Ma il peso degli Stati Uniti
puntella le ambizioni di Lula. Washington sta
perdendo l'America Latina e il Brasile-conti-
nente,confrontierechesiappoggianoaseipa-
esi, diventa l'alleato indispensabile per equili-
brare la regione dopo il fallimento dell'Alca,
mercatocomune delle americhe. Bush ha ten-
tato di imporlo, ma proprio il moderato Lula,
con tanti sorrisi, ha contribuito più di ogni al-
tro a ritardarlo, se non a cancellarlo. Investito-
ri ebanche dell'America del Nord stanno pun-
tandosulBrasiledella soyaedellebenzinebio-
logiche delle quali San Paolo è capitale. Man-
giano foreste, bruciano l'Amazzonia ma la bi-
lancia dei pagamenti respira. A quale prezzo,
brontolano i verdi.
Come sarà il secondo governo? Più centrista
del primo mandato: speranza degli analisti
dell'altra America. Progressista come promes-
so: sogno dei diseredati. Per il momento Lula
risponde indirettamente accontentando gli
uni e gli altri. Nella favela carioca della Città di
Dio ha gridato: «Basta polizia fra le baracche,
basta disoccupazione. Abbiamo perso tanto
tempo. Anziché esportare soya, d'ora in poi la-
voreremo per esportare cultura». Intanto sem-
preaRioiministri finanziaridiBrasileeArgen-
tina firmavano l'impegno di «disdolarizzare»
gli scambi commerciali fra i due paesi. Conti
saldati con monete nazionali «per risparmiare
e non dipendere dalle strategie monetarie di
Washington». Venezuela naturalmente entu-
siasta. Ci sta pensando anche il Paraguay «per
ridare forza al Mercosur». Qualcosa forse cam-
bia. Con quali reazioni Usa, vedremo.
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Caro Cancrini,
detenutodal1990, ho seguitopresso le carceri di
Spoleto (Pg) un lungo percorso di trattamento.
Responsabile della biblioteca da nove anni ero
socio fondatore della cooperativa «Comunicare
MoltiplicaDoveri», facevopartedelGruppoTea-
tro e collaboravo attivamente ad altre attività
per l'istituto penitenziario. Ho già usufruito di
unpermesso, libero nella persona, per partecipa-
re ad un seminario di studi presso gli Uffici della
Regione Umbria; ero in procinto di usufruire di
un altro a marzo e della semilibertà a maggio
2006per lavorare inunufficio presso il Comune
di Spoleto.
Lapositivitàdel percorsoèstataconfermatadal-
la cessazione dello stato di pericolosità sociale
documentatodallaDIAdiBari cheescludecolle-
gamenti con la criminalità, elemento questo che
unitamente alla assenza di reati ostativi di cui
all'art. 4 bis O.P. ha creato i presupposti per un
provvedimento di declassificazione da regime di
alta sicurezza al regime intramurario «ordina-
rio». Alla vigilia dell'uscita in permesso, già fis-
sato, venivano sollevate però obiezioni risultate
prive di consistenza in sede processuale, che mi
hanno impedito di fruire del permesso. Ioho im-
pugnato il provvedimento che annullava il per-
messo presso il Tribunale di Sorveglianza di Pe-
rugia,matuttoquestohaportatosoloalmio tra-
sferimento, malgrado il parere sfavorevole della
Direzione di Spoleto, presso le carceri di San Gi-
mignano. Ho perso così lavoro, attività e riferi-
mentiall'internodell'istitutoe sul territorio.Allo
stato attuale, malgrado le continue e ripetute ri-
chieste di conferire con un membro degli Uffici
competenti (dal Magistrato di Sorveglianza al
Provveditorato Regionale e alla Direzione di
quel carcere), ho dovuto prendere atto che il ten-
tativodi affermare un minimo di giustizia con il
ripristino delle condizioni trattamentali prece-
dential trasferimentodaSpoleto,haprodottoso-
lo il silenzio assoluto del Magistrato di Sorve-
glianza di Siena ed un secondo trasferimento:
presso le carceri di Fossombrone,nuovamente in
regimedi alta sorveglianza, in quanto «apparte-
nente alla mafia pugliese».
 Giuseppe La Piccirella

L’ idea di affidare ad un estraneo al
sistema carcerario, il Magistrato di

Sorveglianza, la risoluzione delle
controversie che riguardano l'esecuzione di
una pena detentiva e i problemi che
eventualmente si determinano fra il
detenuto e l'autorità carceraria è un'idea
sicuramente giusta. I problemi sono
moltissimi, tuttavia, e i magistrati di
sorveglianza sono molto pochi. Tenuti a
decidere su troppe questioni e costretti a
farlo sulla base di documenti solo cartacei,
si trasformano spesso in un miraggio. Nelle
Comunità Terapeutiche dove ci si sente
dire che i tempi per esaminare una
proposta di trasferimento da una struttura
ad un'altra di un tossicodipendente
possono essere di sei o più mesi, senza
alcun rapporto con la situazione reale sua o
della struttura. Fino a far pensare che una
richiesta come la sua si sia semplicemente
persa all'interno del mare di burocrazia che
giace sui tavoli di lavoro di un magistrato. Il
suo reclamo non riceve risposta, credo, per
le ragioni più semplici, quelle che fanno
capo all'errore di legislatori e di governanti
che hanno immaginato procedure
destinate ad affrontare i problemi in modo

giusto e civile ma non si sono preoccupati
di mettere in piedi le strutture necessarie
per seguirle davvero. Siamo abituati ormai
all'idea per cui il primo grado di un giudizio
civile dura molti anni come
all'annullamento, per prescrizione di reati
gravi su cui il Tribunale non ha emesso
sentenza dopo otto o più anni. Quello che
sappiamo di meno è che la povertà della
macchina giudiziaria influisce
drammaticamente sulla vita dei detenuti
che si rivolgono al magistrato che dovrebbe
tutelare i loro diritti in situazioni per loro
natura sempre urgenti. Chi reclama da un
carcere non ne può uscire, infatti, finché il
suo diritto viene negato. Riconoscergli che
aveva ragione dopo non serve più, ha per
lui il sapore amaro della beffa non quello di
un atto di giustizia.
Tre mesi di lavoro parlamentare sono stati
importanti, per me, proprio per mettere a
fuoco il problema della distanza che c'è fra
le generalizzazioni della politica e la
difficoltà di vedere i dettagli su cui si
articolano tante previsioni legislative.
Affidare ai servizi sociali una persona
dimessa dal carcere o un adolescente con
problemi seri del comportamento è un idea
rassicurante. Chi sa che il servizio sociale,
quando esiste, è paurosamente
sottodimensionato, tuttavia, sente il vuoto
della formula e la giudica per quello che è:
una foglia di fico che nasconde la vergogna
di un'incapacità di dare risposte ai
problemi.
Si rifletta, per rendersene conto, sulla legge
varata nel 1999 in tema di passaggio alla
Sanità della medicina penitenziaria. Si
partiva lì dall'idea, nobile, di assicurare a
tutti i detenuti, compresi gli
extracomunitari, i diritti riconosciuti al
cittadino fuori dal carcere: trasferendo,
come è giusto che sia, un blocco di
problemi complessi nel campo, in
particolare, della salute mentale, delle
tossicodipendenze e delle patologie
collegate all'Aids «alla ASL competente per
territorio». Chiarendo subito dopo con
piglio da Commissione Europea, però, che
questo trasferimento doveva avvenire a
costo zero. Con un risultato anch'esso
vicino allo zero, ovviamente, perché
nessun ministero della Salute e nessuna
ASL ha voluto prendere in mano una
patata tanto bollente. La legge è rimasta lì
inattuata: esposta sulla Gazzetta ufficiale
come un quadro in un museo. Io non
voglio assolutamente svilire, caro La
Piccirella, la gravità dei torti che lei ha
subito. Quello che vorrei dirle, tuttavia, è
che il suo non è un caso isolato perché la
debolezza che ne ha determinato lo
sviluppo è strutturale.
Il carcere in quanto tale va riformato nel
profondo. Per farlo, tuttavia, è necessario
affidare la scrittura delle leggi, oltre che ai
politici che le propongono, ai tecnici che
possono verificarne la fattibilità e seguirne
la attuazione. La politica da sola non è
sufficiente a risolvere i problemi reali di chi
sta male anche se di questo mi sembra ci sia
ancora scarsa consapevolezza fra i dirigenti
di partito e fra gli elettori. Arrivare ad una
situazione in cui diritti come i suoi non
siano più negati chiede un ripensamento
forte proprio su questo punto.

Quando le buone leggi
ignorano la realtà
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DIRITTI NEGATI

Viviamo in Europa, in uno dei Paesi più
ricchi del mondo, mondo che è percorso
tuttavia dalla sofferenza silenziosa dei
vinti, da storie di emarginazione e
violenza che non fanno notizia.
Vorremmo dare spazio, in questa pagina,
alla voce di chi rimane fuori dalla grande
corsa che ci coinvolge tutti, parlando dei

diritti negati a chi non è abbastanza forte
per difenderli. Sono proprio le storie di
chi non vede rispettati i propri diritti a far
partire il bisogno di una politica intesa
come ricerca appassionata e paziente di
un mondo migliore di quello che abbiamo
costruito finora.

Scrivete a cstfr@mclink.it
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